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MASSIMIANOBUCCHI
UNIVERSITÀ DI TRENTO

I progetti di grattacieli proli-
ferano in tutto il mondo - una
ricerca stima che ne siano in
costruzione oltre 3 mila - ma
si moltiplicano anche le di-
scussioni sul loro impatto nei
paesaggi urbani.

Tra i progetti più conte-
stati, il Gazprom City di San
Pietroburgo, una torre di
396 metri che ha provocato
anche le dimissioni di alcuni
membri della giuria (tra cui
Norman Foster e Kisho Ku-
rokawa) incaricata di sceglie-
re il progetto vincitore. In
Olanda a far discutere è la co-
siddetta «Bella di Zuylen»,
un edificio di 260 metri pro-
gettato a Utrecht per uffici,
appartamenti e negozi, av-
versato dalla popolazione e
da alcune istituzioni. A Dubli-
no, forse anche per la noto-
rietà dei committenti, la
rock band U2, solleva invece

polemiche il progetto del pri-
mo grattacielo d’Irlanda.
Tutte discussioni che riguar-
dano in primo luogo la que-
stione estetica, ma non di ra-
do anche le conseguenze sul-
l’ambiente e le tecnologie uti-
lizzate.
Flavio Albanese, lei è architet-
to e direttore della rivista «Do-
mus»: da dove viene l’attrazio-
ne-repulsione per i grattacieli?
Questi dibattiti sono paragona-
bili alle altrettanto frequenti
controversie sulle grandi infra-
strutture tecnologiche?
«Credo che per tentare di da-
re una risposta si debba ine-
vitabilmente tornare alle ori-
gini, all’episodio biblico della
Torre di Babele: da un lato
c’è l’ambizione, il desiderio
di avvicinarsi alla divinità,
dall’altro il fallimento del
progetto che si risolve nella
confusione linguistica e nella
distruzione dell’ambizioso
progetto. Credo che questo
spieghi anche molte delle re-
sistenze tuttora diffuse nei
confronti di queste costruzio-
ni. D’altra parte oggi l’anda-
re in alto è per molti versi
una scelta inevitabile, non ci
sono molte altre opzioni».
Quindi il grattacielo è una ne-
cessità della moderna proget-
tazione urbana?
«Credo che il discorso da fa-
re sia piuttosto: che cosa c’è
sotto la torre? Se in certi casi
c’è una vera malinconia del
costruire, penso ad esempio
a Berlino, è perché nessuno
ha pensato all’”attacco a ter-
ra” di questi edifici. L’albero
che va in alto deve radicarsi
profondamente non solo sul
piano strutturale, ma anche
sul piano culturale e sociale.
Che cosa permette all’edifi-
cio a torre di vivere nel pieno
senso della parola, anziché
sopravvivere? Ormai abbia-
mo ben presente i limiti dello
“sprawl”, l’estensione oriz-
zontale, e della relativa fram-
mentazione delle nostre cit-
tà. Quello che non è risolto è
come e perché si vive sotto
all’edificio alto, come si strut-
tura la relazione tra il corpo
verticale e la terra, che lo tie-
ne legato al punto d’appog-

gio, e, infine, la capacità di que-
sto corpo di radicarsi nel terri-
torio che lo ospita».
Mi viene in mente il lavoro di Ca-
therine Ingraham sul rapporto
tra lo sviluppo dell’architettura
e quello delle nostre idee sulla vi-
ta e la biologia: la città come
«animale» vivente e non solo co-
me insieme di linee e volumi geo-
metrici. Lo slancio verticale co-
me metafora dell’animale qua-
drupede che si evolve nell’uo-
mo.
«Se l’edificio è l’ennesima af-
fermazione in senso verticale
di “classi sociali” - intese natu-
ralmente non solo nel senso di
“più e meno abbienti” - allora
non funziona. Se alla base, in-
vece, c’è una forte aggregazio-
ne sociale e culturale, allora il
discorso è diverso. Non è tan-
to una questione di “altezza sì,
altezza no”, di 100 o di 200 me-
tri. E’ indubbio che l’edificio
orizzontale di per sé faciliti
maggiormente la socializzazio-
ne. L’uomo fa fatica a muover-
si verticalmente, ha bisogno di
un ausilio tecnico».
Qualche esempio particolare di
torre «virtuosa»?
«Sono quelli che si trovano nel-
le città nate subito “dense” co-
me New York. In quei casi c’è
un “ground”, un cuore che pul-
sa sotto la torre, che sia com-
mercio, vita sociale o cultura-
le. L’Empire State Building è
stato per 150 anni il simbolo di
New York. Più che su edifici
singoli, quindi, dovremmo con-
centrare la nostra attenzione
sui processi di densificazione
delle nostre città e sui rappor-
ti che si instaurano tra i diver-
si edifici. Dobbiamo chiederci
se una determinata città può
diventare verticalizzata, se ci
sono le condizioni. Altrimenti
la reazione rischia di essere:
chi ha il diritto di costruire
l’edificio che diventa il riferi-

mento del paesaggio? Una vol-
ta c’erano i campanili, che pe-
rò erano un sistema di misura-
zione del territorio, un siste-
ma di riferimento per le comu-
nità e un sistema di diffusione
delle informazioni».
Una delle caratteristiche della
modernità, però, è proprio
l’emancipazione dai vincoli di
spazio e di tempo comune, an-
che attraverso i mezzi di comuni-
cazione di massa e le reti infor-
matiche. Quale ruolo possono
avere scienza e tecnologia in
questo scenario?
«Scienza e tecnologia sono in-
dubbiamente fondamentali
nel risolvere i problemi tecni-
ci, nel rendere questi edifici so-
stenibili e compatibili con i
nuovi scenari ambientali ed
energetici. L’importante è che
l’eco-compatibile non sia solo
l’ennesima tendenza. In que-
sto senso il discorso va inevita-
bilmente allargato. Quanto
possiamo agire sulla densità
urbana attraverso la scienza e
la tecnologia, ad esempio orga-
nizzando meglio la mobilità de-
gli abitanti? Credo che su simi-
li questioni si giochi davvero il
futuro delle nostre città».
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RUOLI: BUCCHI E’ PROFESSORE
DI SOCIOLOGIA DELLA SCIENZA

ALL’UNIVERSITA’ DI TRENTO
ALBANESE E’ ARCHITETTO E DESIGNER

ED E’ IL DIRETTORE DELLA RIVISTA
«DOMUS»

Ci sono anche i grattacieli buoni

L’appuntamento
I Si intitola «Scienza e Socie-
tà si incontrano nell’Architettu-
ra»: è la seconda edizione della
rassegna organizzata dal Co-
mune di Caldogno (Vicenza) e
da Observa-Science in Society
nella palladiana Villa Caldogno
da domani al 13 aprile.

Scienziati e umanisti
I L’obiettivo è far dialogare
su alcune parole-chiave scien-

ziati e filosofi, architetti e scrit-
tori, antropologi e autori di fu-
metti. Si inizia domani con il fi-
losofo Giulio Giorello e Alfredo
Castelli (creatore di «Martin My-
stère»), che discutono di «Veri-
tà». Venerdì sarà la volta dell’at-
tore Gene Gnocchi e dello stu-
dioso di evoluzione Telmo Pie-
vani, che parleranno di «Creati-
vità e Intelligenza». Sabato gli
ospiti saranno il biologo Carlo
Alberto Redi e l’antropologo-ar-

chitetto Franco La Cecla, insie-
me sull’«Identità». Domenica
l’architetto Cino Zucchi e la ve-
terinaria Ilaria Capua si confron-
teranno sulla «Libertà».

Il film su Gehry
I Tra gli eventi, è previsto il
film «Frank Gehry, creatore di
sogni»: sarà introdotto dal di-
rettore della rivista «Domus»
Flavio Albanese. Info: www.
scienzarchitettura.it.

Lo sapevi che?
Tra formule e architettura

Al-Kabir: 1100 m

Freedom Tower: 541 m

Gazprom City di San Pietroburgo, una torre di 396 metri che rappresenterà la potente azienda petrolifera

Burj Dubai: 800 m

«Perché verso il cielo?

È la Torre di Babele

vale a dire il desiderio

di avvicinarsi a Dio»

I Il vero mostro del Golfo
sarà però il Burj Mubarak Al-
Kabir, in Kuwait, che supere-
rà, nel 2012, per la prima volta
la soglia dei 1000: sarà alto
1001 metri. Spesa totale: 86
miliardi di dollari.

I La Freedom Tower sorge-
rà sulle ceneri del World Tra-
de Center di New York distrut-
to dagli attacchi terroristici
dell’11 settembre. Sarà finita
nel 2011 e sarà alta 1776 pie-
di, pari a 541 metri.

Urbanistica. Sempre più in alto, con il minor impatto ambientale possibile: è l’ultima tendenza delle torri urbane
L’architetto Flavio Albanese: “Ma il vero segreto degli edifici virtuosi è il giusto ancoraggio a terra, con la città”

I Il Burj Dubai, nella capita-
le degli Emirati Arabi, sarà al-
to 820 metri (nel 2009) e lo
scorso marzo è arrivato oltre i
600. È il più alto al mondo,
avendo già superato l’altezza
del Taipei 101 (508 metri).
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